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Il diritto consuetudinario albanese è stato uno strumento indispensabile per la convivenza umana e per il mantenimento dell’ordine pubblico. E’ stato visto come mezzo principale per il raggiungimento degli equilibri umani.

La parola Kanun deriva dal greco antico che vuol dire misura ovvero strumento di legno ( o di qualsiasi materiale) il quale serve a delineare linee rette. Metaforicamente dimostra la specie della legge o delle consuetudini non scritte, secondo le quali una volta si delineava la via della vita e dell’attività del popolo albanese.

Si chiama Il Kanun di Leke Dukagjini per via del primo codificatore ( il principe Leke Dukagjini III), anche se una dottrina autorevole sostiene che il Codice si chiamava così perché si applicava nella zona di Leke e nella zona di Dukagjini , situate tutte e due al nord.

Il Kanun , come è arrivato a noi, è una raccolta di norme giuridiche e morali, risultato di un lavoro ventennale di Shtjefen Gjeçovi( un prete francescano di Scutari).

 Siamo nel XII- XIII secolo, tempo in cui l’Albania era divisa in diverse regioni politiche –amministrative, chiamate da qualche autore .” piccole Repubbliche”. Non esistendo uno Stato ben organizzato, il diritto consuetudinario diventa l’unica fonte di diritto,sia in materia penale sia in quella civile.

E’ il primo codice completo di questo periodo e la sua importanza sta nel fatto che è l’unico codice applicato per un lunghissimo periodo -quasi 800 anni ( anche sotto il dominio turco) - su tutta l’Albania settentrionale. Inoltre continua ad influenzare ancora oggi la vita, la morale del popolo albanese e le scelte giuridiche del legislatore.

 Condividendo pienamente le parole di Indro Montanelli, il quale diceva: “ Di tutte le operazioni concettuali sbagliate la più sbagliata è di voler giudicare il passato coi criteri del presente.”, ritengo necessario spendere poche parole concernenti la società dove si applica il Kanun . E’ necessario lo studio della società in tutti i suoi aspetti, sia al momento della sua costituzione, sia durante la sua esistenza per conoscere l’essenza della legge e della consuetudine di guisa che si crei un’idea sul loro contenuto e sulla loro applicazione.

La storia del diritto albanese è legata strettamente alle circostanze e ai fattori attraverso i quali si è sviluppata quella nazione, perché le condizioni economiche, sociali, politiche e naturali di un popolo hanno una grande importanza nella scienza del diritto come “ fonti” produttivi della legge.

La posizione geografica e sociale: La popolazione di Kanun abita generalmente in montagna. Il clima è rigido con forti venti, piogge e neve che cadono nella maggior parte dell’anno. La comunicazione è scarsa. Esistono molti sentieri , ma poche strade. Il terreno montuoso non permette l’aggruppamento delle persone in grandi centri abitativi e quindi la distribuzione demografica è di scarsa densità. L’uomo che vive in queste montagne è obbligato a seguire e ad adattarsi a tali condizioni, attraverso i quali si forma il suo carattere , il suo fisico e la sua psiche.

Partendo dalla parte penale, gli articoli ,concernenti la vendetta, sono stati i più studiati e criticati. La vendetta è stata vista non solo come punto cardine di questo codice, ma anche come elemento componente del carattere albanese. La verità è che questo codice solo tollera quest’antica consuetudine, che ha continuato a sopravvivere per via della mancanza delle prigioni e degli organi esecutivi penali. Infatti, non avendo la possibilità di giustiziare l’omicida, i saggi del villaggio accordano questo diritto a qualunque maschio della famiglia della vittima. Qui i saggi non sono altri che i membri di un tribunale chiamato a decidere sulla controversia secondo le prescrizioni del Kanun. Ma la realtà territoriale, politica e organizzativa dell’Albania (organizzata in piccoli cantoni)non permetteva l’espansione di questa autorità in un altro cantone. Non solo, l’omicida , una volta chiesto asilo, ospitalità al villaggio
 confinante, era intoccabile. Se ciò sarebbe stato possibile (l’espansione dell’autorità), sarebbe decaduta la regola d’oro del Kanun, quella che insieme all’onore forma l’asse principale dell’anima e della vita degli albanesi: l’ospitalità, la sacra ospitalità.

Secondo Shtjefen  Gjeçovi, se la autorità del villaggio avrebbero ucciso il reo , ormai ospite di un altro villaggio, si sarebbe scatenata una guerra civile tra i cantoni.

Quanto dico che il Kanun solo tollera questa antica consuetudine, penso a come regola minuziosamente i suoi limiti ( per non eccedere nella sua applicazione), e come assegna un posto importante alla riconciliazione
 tra le due famiglie coinvolte nell’omicidio arrivando fino alla previsione dell’istituto della fratellanza tra di loro.

Nel 1929 Shtjefen Gjeçovi scriveva:” Per analizzare lo spirito vendicativo e crudele 
di un uomo bisogna vedere se a commettere l’omicidio lo spinge la psiche o la legge della nazione. Per esempio:il cannibale uccide una persona, ma anche il giudice europeo uccide una persona. Possiamo dire che sono tutt’e due uguali? No. Perché il cannibale uccide per mangiarla oppure per sfogare il suo odio, mentre il giudice europeo uccide per salvare la società da un elemento pericoloso...” E parlando del 1929 fin qui non si può obiettare nulla. Però, se in primis, si poteva giustiziare soltanto
 l’omicida, con il passare del tempo, il cerchio delle persone che potevano essere vittime si è espanso fino a comprendere anche i bambini maschi(!!!) della famiglia del reo.

Questa consuetudine influenza ancora oggi la mente e la vita degli albanesi del nord..Ha influenzato anche il legislatore stesso( il codice penale del ’77 prevedeva la pena di morte in ben 32 articoli, mentre quello del ’95 la prevedeva in 11 articoli).

E non solo, il fatto che la vendetta per omicidio torna a farsi vedere anche nei giorni nostri e che il legislatore albanese è costretto a sanzionarla in ben due articoli del codice attuale penale
, mi spinge a meditare un po’ più a lungo sulle cause di questo fenomeno tragico.

( seguirà un’analisi di queste cause e un commento sull’inerzia dello Stato albanese oggi).

Sperando che questa piaga sociale si cicatrizzi al più presto possibile, mi preme dire che i punti cardini di questo codice sono invece l’eguaglianza, l’onestà, la fede e la virilità.

L’eguaglianza tra gli uomini è un’espressione della democrazia primitiva e contemporaneamente testimonianza dell’antichità dei codici albanesi.Il principio era:” Tutti i ragazzi non si distinguono l’uno dall’altro, anima per anima perché è il Dio che li ha donati”
, oppure: Il buono e il cattivo hanno lo stesso prezzo. Esce il cattivo dal buono e il buono dal cattivo”.

L’onestà( sia quella personale sia quella sociale) era il valore morale più alto. Il patrimonio della persona , secondo il Kanun consisteva in: onestà, vita e proprietà. Come si vede l’onestà personale occupa il primo posto. Per questa ragione il codice sottolineava:”La persona disonorata si presume morta”.E per questo che , ancora oggi, Il Nuovo Codice penale sanziona non solo lo sfruttamento della prostituzione , ma anche l’esercizio di essa ….( si può discutere su questa piaga odierna sociale) Per quanto riguarda l’onestà sociale si riassumeva nella formula dell’ospitalità:”La casa dell’albanese appartiene al Dio e all’ospite”. Chiunque bussava sulla porta, anche l’assassino del proprio figlio, fratello ecc, si doveva ospitare con tutti gli onori. Il tradimento dell’ospite era uno dei delitti più gravi e si condannava con la morte.

La fede era intesa nel senso della promessa. Nella fede rientrava anche la promessa della riconciliazione tra le famiglie coinvolte nella faida…

Mentre la virilità
 è intesa , ancora, come onestà, come la realizzazione della promessa, come la concretizzazione del mantenimento della parola data ecc.

Parlando della famiglia, il Kanun la descrive come un insieme di arti che vivono sotto lo stesso tetto. Lo scopo di essa è l’aumento dei suoi membri, attraverso il matrimonio, la loro crescita sia fisica, sia mentale …

La famiglia albanese è allargata . Non è composto solo da coniugi e i loro figli, ma anche da nonni, fratelli, zii, nipoti ecc.( Parlo per la famiglia fino a 50 anni fa, ma è questa storia alle spalle che fa si che i genitori anziani trascorrano il resto della vita nella famiglia d’origine anche adesso).

E’ un organismo moralmente sano, unito dalla piena autorità del suo capo. IL capofamiglia , il quale può non essere una persona sposata, è sempre un uomo e ha dei diritti e un potere assoluto su tutti i membri della famiglia. Quindi, il regime famigliare è patriarcale. Però,al fianco del capofamiglia uomo c’è anche una capofamiglia donna, che secondo il Kanun ha pieno diritto e potestà su tutti gli oggetti che si producono a casa, ha diritto di dare in prestito e di donare i generi alimentari. Ha diritto di ordinare le altre donne a svolgere tutti i lavori che una donna albanese deve fare…

La differenza fra l’uomo e la donna si vede chiaramente fin dal libro terzo del Kanun intitolato: Il Matrimonio.

I doveri del ragazzo e della ragazza: IL ragazzo, se non ha i suoi genitori, può pensare al suo matrimonio e scegliere la sposa, mentre la ragazza , anche se non ha i suoi genitori, non può pensare al suo matrimonio e non può scegliere il suo marito( soltanto alla donna vedova sono riconosciuti questi diritti).

I doveri del marito sono soltanto due:1) Mantenere la moglie .2) Conservare l’onore della moglie…

Mentre i doveri della moglie sono ben sette: 1) Conservare l’onore; 2) Sottostare al potere del marito; 3) Rispondere ai doveri coniugali; 4)Crescere ed educare i figli con onestà; 5) Essere pronta per ogni mestiere della casa; 6)Non lamentarsi; 7) Non immischiarsi nel fidanzamento dei figli……

La donna albanese non eredità il patrimonio dei suoi genitori , perché il Kanun la considera un avanzo , un eccedenza…. I genitori non pensano alla sua dote. Sono i genitori dello sposo che devono pensare a tutto. Può portare, come dote, i soldi che sono stati dati alla sua famiglia, come prezzo dell’individuazione e insieme a loro una cartuccia, la quale , come una spada di Damoclé pende sulla sua testa e verrà usata  contro di lei nei casi in cui non volesse stare con lo sposo, se tradisse il marito, oppure se non onora e rispetta l’ospite.

L’articolo29: “ La donna è un otre per portare
 ,durante tutta la vita nella casa del marito”. Se l’uomo percuote la moglie non è responsabile. Neppure i suoi genitori possono chiedere le ragioni di questo comportamento.

L’articolo31 che s’intitola: Il divorzio, regola soltanto il divorzio dell’uomo. La donna non può mai chiedere il divorzio. Come simbolo si usa tagliare la frangia o i capelli della moglie per poi lasciarla. La può lasciare se generalmente non si comporta bene e per ladroneria. In tal caso, la donna può prendere soltanto i vestiti che ha addosso. Solo se ha un figlio dal marito può chiedere il mantenimento….

Come si vede, la condizione della donna è uguale a quella di una schiava . I lavori più faticosi sono affidati a lei. Deve fare la legna , trasportare l’acqua, lavorare la terra e tutti i mestieri di casa. E questa per 3 ragioni: In primis perché il montanaro è un pastore. Secondo, la donna essendo “ sacra” (perché ad un certo punto il Kanun la definisce cosi per via della sua immunità nelle faide), può uscire senza paura di essere uccisa dai nemici. Terzo, serve a rafforzare il concetto tradizionale dell’uomo-signore e per assicurarli la sopravvivenza di questo concetto.

 Ma proprio per via di aver in un certo senso questi doveri e anche poteri, perché se si ammalava lei non funzionava il motore della vita, queste regole così ferree e dure non avevano sempre quell'applicazione che il Kanun esige.

Cito ancora I. Montanelli, il quale ha vissuto per un periodo questa realtà:” Esiste un rapporto delicato tra marito e moglie e tra madre e figlio che dall’esterno è invisibile proprio perché rimane inespressa l’amore. Intendiamoci è un amore non come quella che possiamo concepire noi, nata dalla carne, perché l’albanese in generale ed il montanaro in particolare non sono lussuriosi e i loro sentimenti sono tutti interiori, non sopra la pelle. E’ un amore che nasce piano- piano , dopo il matrimonio, dalla stretta convivenza, dalla dovuta simpatia che germina tra due esseri, i quali non sono soli tra gli altri, ma soli contro gli altri
, contro la natura tirchia, cosicché difendono e supportano l’un l’altro non essendo le donne in questo ruolo in un livello per niente più basso dagli uomini…”. 

Più in là, l’illustre autore continua con il racconto poetico e con le note idilliache che ha usato per mitigare e smorzare questi colori scuri nella vita della donna albanese.

Ma la vita di ogni giorno dimostra come questi dettami di un codice vecchio possono sopravvivere nella coscienza degli uomini e possono essere giustificate da una parte delle donne.

In un recente indagine condotta dall’associazione Refleksione (Riflessioni), oltre il 60% ha ammesso di aver subito maltrattamenti da parte del coniuge o del fidanzato. Però,sono pochissime quelle che decidono di denunciare l’aggressore o almeno tagliare i ponti con lui.

Le motivazioni sono di carattere sociale ed economico. In primis, vogliono mantenere unita la famiglia per il bene dei propri figli. Secondo, la mancanza di un lavoro e di un alloggio obbligano la donna a rimanere con il marito violento. Anche perché(e qui ritorna ancora il Kanun), essendo l’uomo capofamiglia, i posti di lavoro sono riservati soprattutto a lui. In ultimo temono il giudizio della comunità circostante, partendo anche dai propri genitori. Non solo, la donna,nella maggior parte dei casi, ha vissuto le violenze che il proprio padre usava contro la madre e le vive lei stessa come giustificazione di tutto ciò che accade anche a lei……..

Capo VI: L’educazione.

Il padre ha piena potestà sulla vita e sulla crescita dei figli. Ha diritto di picchiare, imprigionare e perfino di uccidere i figli
. Il Canun non lo incrimina perché “..con questo atto lui uccide se stesso”. Ha pieno diritto sui guadagni e sullo stipendio del figlio. Ha diritto di allontanare il figlio dalla casa ,se non obbedisce ai suoi ordine, senza dargli niente. Soltanto in caso di morte del padre quest’ultimo può ereditare la sua parte. Mentre i diritti della madre sono inesistenti. Il Kanun esplicita chiaramente:” la donna nessun diritto ha sui figli”. Anzi se la madre esaspera i conflitti in casa, il figlio può allontanarla e darle gli alimenti solo per un anno.

I doveri del padre sono : adoperarsi per il bene dei suoi figli sia per quanto riguarda il suo comportamento ineccepibile( dal punto di vista dell’onesta), sia per la crescita della proprietà; comprare le armi se sono in età adulta; non fare testamento se ha figli( erediteranno ugualmente tutti i figli maschi
 dopo la sua morte).

Per contro, i doveri del figlio sono tanti come sono tanti i diritti del padre sul suo figlio.

Quest’ultimo deve ubbidire al padre, sottostare alla sua autorità, non può percuotere il padre, deve avere il suo benestare per ogni azione, non può andare da nessuna parte senza il suo permesso , non può vendere, permutare ,comprare ecc senza il consenso del padre.

Questa autorità assoluta (del padre sui figli) ha influenzato,per molto tempo, e continua a influenzare la società odierna albanese…..

I primi passi verso una limitazione del potere del padre cominciano con il codice penale del 1952 con una pena accessoria
 anche se poco applicata, perché anche i giudici, nella maggioranza maschi e genitori, venivano dalla stessa cultura. Questa pena (la durata era da 1 a 5 anni) s’infliggeva al genitore che maltrattava i propri figli, gli istigava a commettere reati ovvero commetteva reati con la loro collaborazione ecc.

E’ una pena che stranamente scompare dal codice penale del ’77. Questo significava minore attenzione ai bambini e lasciare campo libero a quei genitori che abusavano di loro, gli istigavano ad intraprendere la strada del crimine, gli abbandonavano ecc.

In una società di questo tipo,che non aveva nemmeno la rete dei servizi sociali, si capisce la drammaticità della situazione. La locuzione famosa,” forgiamo l’uomo nuovo” - così amata dal regime- era uno slogan inutile, dato che non si prestava attenzione ai bisogni dei bambini più sfortunati. Non esagero quando dico che questa politica- la politica del silenzio, dell’assenza dello Stato davanti a questi grossi problemi- ha il suo peso nella realtà di oggi. I bambini di ieri sono diventati oggi giovani che si trovano davanti ad un bivio: Quelli che hanno avuto la fortuna di avere genitori capaci di educare con amore e di ricevere dalle loro famiglie i più alti valori morali e l’educazione civica, scelgono la strada giusta, mentre gli altri ,i quali potevano essere aiutati, scelgono quella sbagliata e le conseguenze le sta soffrendo non solo L’Albania , ma anche parecchi stati d’Europa.

Partendo da questa realtà, il nuovo codice penale dedica un’intera sezione ai reati contro i minori, il matrimonio e la famiglia
. Benché sia stato fatto un  grande passo in avanti , rimane ancora molto da fare specialmente nel campo dell’applicazione.

�	 Il villaggio è inteso in termini più ampi: come unità  territoriale,amministrativa e politica autonoma.


�	 La riconciliazione rea un atto dovuto e mostrava la capacità di perdonare che solo i più saggi la possiedono , ma soprattutto chi perdonava era un vero uomo ( al contrario di oggi ….. e si può aprire un dibattito su questa tema)


�	 In difesa della teoria che vede l’albanese non crudele nel commettere l’omicidio vengono le regole di comportamento dopo l’uccisione: “ L’omicida deve voltare il viso della vittima dal cielo e poggiare la sua arma vicino al capo come segno di rispetto e di dignità … ecc ecc


�	 Questo secondo la regola: “il sangue va per dito.” Ciò è solo colui che spara farà la stessa fine della vittima.


�	 Art.277: Giustizia sommaria: L’esercizio di un diritto dalla persona titolare di esso…senza rivolgersi all’organo competente statale è punita con la multa o con la reclusione fino a 3 anni:


	Art.78/2 L’omicidio premeditato: l’omicidio commesso per interesse, vendetta , vendetta per omicidio è punito con la reclusione non inferiore a 20 anni o con l’ergastolo”.


�	 Era solo un’eguaglianza maschile, per quella tra uomini e donne non c’era posto….


�	 Nel Kanun troviamo sempre il binomio “bese e burrni” ciò è fede e virilità


�	 Non ha nessuna differenza con la locuzione “ animale da soma”


�	 Qui ,forse, l’autore si riferisce al fatto che nessuno dei due ragazzi può scegliere il suo destino e trovandosi da soli contro le decisioni prese dagli altri si uniscono di più…


�	 Si veda come quest’articolo ha impregnato i metodi educativi di un genitore albanese…


�	 Le figlie non ereditano il patrimonio del padre anche se lui non ha figli maschi… La donna non eredità nemmeno nella casa del marito, che per il Kanun e tradizione è chiamata la sua vera casa, quella predestinata da Dio.


�	  Si tratta della decadenza dall’esercizio della potestà genitoriale.


�	 Può seguire un’esemplificazione di questi articoli.







